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19.1. Oggetto 

Adottando la prospettiva della sociologia del lavoro, oggetto dell’in-

segnamento sono i processi sociali di strutturazione delle relazioni di 
lavoro. Al centro dell’attenzione sono perciò le logiche che vincolano il 
disegno delle attività lavorative, i caratteri che queste danno alle diver-

se dimensioni della qualità del lavoro e le modalità conflittuali o nego-

ziali che vengono adottate dagli attori collettivi per definire i caratteri 
e le conseguenze di questa qualità.

Da un lato, quindi, viene trattato il tema dell’organizzazione del la-
voro, elemento allo stesso tempo origine e causa delle relazioni, fattore 
strutturante e concreta realizzazione delle dinamiche economiche e 
culturali presenti nelle imprese. Questo oggetto viene trattato deline-

ando sia le diverse logiche di fondo che hanno guidato e guidano il 

processo organizzativo, sia le concrete configurazioni che questo ha 
avuto e continua ad avere nel tempo e nello spazio. Dall’altro lato ven-

gono trattate le dinamiche legate a queste configurazioni, rappresentan-

do il carattere delle relazioni lungo un continuum che va dalla coopera-

zione al conflitto. Vengono così analizzate sia le dinamiche conflittuali 
sia quelle negoziali, individuali e collettive.

19.2. Dinamiche

Nello studiare le dinamiche collettive l’attenzione si concentra sul ruolo 
fondamentale giocato dalle organizzazioni di rappresentanza. Di que-

ste, siano esse associazioni delle imprese o sindacati, vengono trattate 
da un lato l’origine, il carattere e le strategie [Gumbrell-McCormick e 
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Hyman, 2013]; dall’altro le pratiche conflittuali o negoziali messe in 
atto. Viene analizzato lo sciopero come prassi conflittuale più diffusa e 
le pratiche negoziali nelle due declinazioni possibili della concertazio-

ne e della contrattazione (nelle quali la configurazione organizzativa 
in senso lato viene trattata a diversi livelli: generale, settoriale o azien-

dale). Il ruolo centrale giocato dalle organizzazioni collettive richia-

ma inoltre l’attenzione sulle questioni legate alla rappresentanza e alla 
rappresentatività.

Propedeutica allo studio delle dinamiche è l’analisi e la ricostruzio-

ne dei tre diversi approcci che nel tempo hanno caratterizzato lo studio 
di questi fenomeni: 1. unitario; 2. pluralista; 3. critico. Alla base di que-

sta pluralità di punti di vista è la lettura che viene fatta del fenomeno 
conflittuale e del ruolo e carattere delle pratiche negoziali. 

Nella visione unitaria (o unitarista) l’impresa è vista come una fa-

miglia con a capo l’imprenditore e gli interessi di quest’ultimo e dei 

dipendenti sono considerati comuni e condivisi. Le decisioni di go-

verno vengono ritenute di esclusiva prerogativa del management, che 

operando nell’interesse dell’impresa opera anche nell’interesse dei 

lavoratori. Di conseguenza le organizzazioni sindacali sono conside-

rate portatrici di interessi corporativi e non hanno ragione di esistere. 

Al più vengono sopportate ma considerate comunque non necessarie. 

Il conflitto di lavoro (organizzato o meno) non ha ragion d’essere e 
va imputato a incapacità della direzione o a interessi estranei a quelli 

dell’impresa. Le prassi contrattuali non vengono accettate perché giu-

dicate una perdita di tempo e, soprattutto, una modalità che può pa-

ralizzare l’iniziativa e il controllo imprenditoriale, arrivando a negare 

l’autonomia del management. 

Nella visione pluralista gli interessi delle parti sociali sono conside-

rati diversi ma comunque conciliabili e per questo, anche se il conflit-
to è considerato fisiologico, le parti possono evitarlo con uno sforzo 
reciproco di avvicinamento, ritenuto sempre auspicabile e possibile 

senza che nessuna delle due si senta sconfitta. Le organizzazioni di 
rappresentanza, in particolare quelle dei lavoratori, sono considerate 

legittime e necessarie perché ristabiliscono la concorrenza sul mercato 
del lavoro migliorando così l’efÏcienza del sistema economico. L’at-
tenzione (e l’azione) è tutta per la istituzionalizzazione dei conflitti e 
per la contrattazione collettiva che è lo strumento attraverso il quale si 
cerca di realizzarla. Il conflitto (e la sua manifestazione più evidente: 
lo sciopero) non viene dunque criminalizzato ma non è neanche al cen-
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tro dell’attenzione. In sostanza, la contrattazione non viene considerata 
un approdo al quale giungere dopo il conflitto quanto piuttosto l’indi-
spensabile punto di partenza prima di arrivare al conflitto, evitando 
così la sua manifestazione più accentuata.

Nella terza visione, quella critica, le disuguaglianze sono considera-

te strutturali e il conflitto è ritenuto la logica e inevitabile conseguenza 
di questo assetto. Al centro dell’analisi vengono così poste prima di 
tutto le prassi conflittuali e la storia e le strategie delle organizzazioni 
sindacali. Così come la visione pluralista emerge in contrapposizione 

a quella unitaria, la visione critica si caratterizza in contrapposizione 
a quella pluralista. Di quest’ultima non rifiuta in toto il ruolo della 
contrattazione ma ritiene che la contrattazione auspicata dai pluralisti 
non affronti i veri nodi della questione, limitandosi a toccare aspetti 
contestuali e non strutturali.

19.3. Mutamenti

Lo studio delle dinamiche legate alle relazioni di lavoro si conclude 

con l’analisi dei più importanti processi di mutamento che stanno at-

traversando le prassi conflittuali: terziarizzazione, frammentazione e 
internazionalizzazione. Il primo processo, quello di terziarizzazione, 

evidenzia come i conflitti hanno allargato il numero di soggetti coin-

volti rispetto al conflitto industriale classico. Mentre quest’ultimo ve-

deva tipicamente contrapposti due attori – i lavoratori e i datori di la-

voro – e il coinvolgimento di altri soggetti veniva cercato da entrambe 
le parti per ottenere appoggio e solidarietà, negli ultimi anni vengono 
sempre più coinvolti soggetti terzi, definibili come utenza e/o cittadi-
nanza il cui schieramento non è sempre dalla parte di chi ha aperto 

il conflitto. Il secondo processo, quello della frammentazione, è con-

seguente alla frammentazione delle condizioni di lavoro per il ricor-

so crescente alle forme della flessibilità, da quella numerica a quella 
temporale fino a quella funzionale. Ciò frammenta, appunto, il fronte 
delle rivendicazioni e finisce per contrapporre tra loro attori e richie-

ste, con conseguenze evidenti sulla composizione dei conflitti. Il terzo 
processo, quello della internazionalizzazione, conseguente all’inter-

nazionalizzazione dei mercati, complica ulteriormente i livelli delle 

contrapposizioni, sia per i sempre più numerosi interessi in gioco, sia 

per la complessità del quadro sociale, economico e normativo che ne 

consegue, interessando la negoziazione a livello locale, nazionale e so-
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vranazionale, portando all’affermazione di strategie conflittuali sem-

pre più difensive, tese più a proteggere diritti acquisiti che a migliorare 
condizioni e contenuti dei lavori.

Come esempio paradigmatico per l’Italia di questi mutamenti vie-

ne approfondito il caso delle imprese legate al settore siderurgico nella 
città di Taranto. Troviamo infatti qui coinvolti una pluralità di attori 
che vanno ben oltre quelli presenti nel perimetro produttivo ma che a 
vario modo alle sorti dell’impresa sono legati, dai dipendenti dell’in-

dotto fino ai cittadini (più o meno organizzati in associazioni di varia 
natura) che dipendenti non sono, in un quadro di proliferazione inter-

nazionale degli attori, delle conseguenti strategie messe in atto, in un 
mix di livelli territoriali, politici ed economici, che rende la mediazione 

al limite dell’impossibile, come farebbe suppore la formula, in realtà 

del tutto retorica, che tende a contrapporre occupazione e salute [Gre-

co, 2021]. In questo quadro risulta interessante l’emergere, dal dibattito 
sulle prassi contrattuali, dell’applicazione del concetto di «transizione 
giusta» (just transition), perseguendo con la sua adozione proprio il 

superamento di questo apparente dilemma, individuando un punto 

“giusto” di equilibrio.
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